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L’esponente dei Democratici di Sinistra indica una via d’uscita ai contrasti che dividono il mondo politico e la magistratura

«Tre punti per un’intesa»
Folena: «Nella Costituzione più snello il capitolo giustizia»

Si cancella l'articolazione del Csm in due sezioni. Si 
stabilisce il principio della distinzione fra pm e giudici (si 
fissa la separazione delle funzioni con una norma che 
renda possibile, nel corso dei prossimi anni, anche una 
separazione delle carriere). Spetta alla legge ordinaria 
definire nel dettaglio le funzioni, i passaggi di carriere, le 
incompatibilità.
Si stabilisce il principio dell'unità funzionale delle
giurisdizioni. Il giudice amministrativo ha lo stesso status 
e garanzie del giudice ordinario per quanto attiene 
l'indipendenza. Spetta alla legge ordinaria definire il 
riparto delle competenze. 
Si stabiliscono norme in materia di processo accusatorio: 
processi certi, di rapida durata, che consentano ai 
cittadini meno abbienti di avere soddisfazione. Equità tra 
le parti, terzietà del giudice.

ROMA. Il testo licenziato a novem-
bre dalla Bicamerale va «alleggerito»
in modo significativo, ma «non si è
maiparlatodiscorporodellequestio-
ni relative alla giustizia». Pietro Fole-
na, responsabile giustizia dei Ds, in-
dica tre principi sui quali canalizzare
ildibattito enonperde l’occasionedi
lanciare qualche frecciata. «Dal-
l’Anm - dice - arrivano interpretazio-
ni mutevoli: un giorno parlano di
principidafissarenellaCostituzione,
un altro giorno parlano di scorpo-
ro...». Quanto alla presidente di
Anm, Elena Paciotti: «Rivendica il
ruolo di conservatrice della Costitu-
zione del 48? Sono convinto che nei
suoi principi e valori generali vada
salvaguardata,manonsicapiscecosa
è accaduto in questo Paese se non si
coglie l’enorme bisogno di riforma.
Le riforme costituzionali sono indi-
spensabili considerando la situazio-
nedellagiustizianelnostroPaese».In
ogni caso, dice Folena, da parte della
magistratura c’è stata una «sovrae-
sposizionemediatica»chehadatoal-
l’opinione pubblica una «impressio-
ne di caduta di imparzialità». Tran-
quillità,assicura,«dapartedellamag-
gioranza non ci saranno cedimenti
sull’autonomia dei magistrati». Infi-
ne, sull’autocritica di Cesare Salvi in
merito alle insufficienti iniziative
dell’Ulivo: «Non si tratta di negare il
lavoro fatto. Ma serve uno scatto po-
litico, eunimpegnoanalogoaquello
chesièmessonellamonetaunica».

Detto questo, bisogna però uscire
dalla babele dei pronunciamenti ri-

partendo dall’unico
punto fermo, ribadito
anche dal presidente
dellaRepubblica(«Con
Scalfaro - dice Folena -
lavoriamo allo stesso
obiettivo»):mantenere
nella Costituzione in-
dicazioni di carattere
generale e lavorare
molto sulla legislazio-
neordinaria.

Quali sono dunque,
secondoilresponsabile
giustizia dei Ds, gli «al-
leggerimenti» da fare
nel testo della Bicame-
rale? Quelli più sostan-
ziosi riguardano la dif-
ferenziazione fra magi-
stratura inquirente e
giudicante. Innanzi-
tutto dovrebbe essere cancellata dal
testo l’articolazione del Csm in due
sezioni, e parallelamente, le norme
che riguardano i passaggi di carriere,
di funzioni, le incompatibilità...Tut-
taquestamateriadovrebbeessereog-
gettodi legislazioneordinaria.Nelte-
sto dovrebbe rimanere il principio
della separazione netta di funzioni
fra Pm e giudici «con una norma -
proponeFolena-cherendapossibile,
nei prossimi anni, anche una separa-
zione delle carriere più netta». Senza
per questo rinnegare l’unità del cor-
pogiudiziarioedelsuoorganodirap-
presentanza. Non è una novità: la
proposta venne fatta giàda Salvatore
SeneseeMarcoBoatonell’ultimafase

del lavoro della bicamerale. Si sta già
lavorandopertrovareunaccordoan-
che con Fi.Non è detto,ma è possibi-
le. Sulla riforma elettorale del Csm la
viadiuscitaesistegià: larealizzazione
del cosiddetto lodo Tinebra (i Pm
eletti sono proporzionali al loro nu-
meroreale).

Un altro principio da salvaguarda-
re, già previsto nel testo, è quello del-
l’unità funzionale delle giurisdizio-
ni. Decreta la fine della pluralità fra
giurisdizione ordinaria, amministra-
tiva, contabile, militare, tributaria.
«Il giudice amministrativo contabile
aquista lo stesso status e le stesse ga-
ranzie del giudice ordinario. A co-
minciare dall’indipendenza. In que-

sto modo si superaanche l’idea auto-
ritaria e ottocentesca che divideva il
diritto soggettivo (dell’individuo)
dall’interesse legittimo (dello Stato),
riecheggiata nell’articolo 24 della
Costituzione. Il testo della Bicamera-
le affida al legislatore la distinzione
fra le materie che vengono trattate
dal giudice contabile e quelle che
spettanoalgiudiceordinario».Insin-
tesi: laCostituzionestabiliscecheesi-
steununicotipodigiudiceesaràlale-
gislazione ordinaria a definire il ri-
partodellecompetenze.

Il terzo principio riguarda leproce-
dure e i codici. Spiega Folena: «Alcu-
ne indicazioni della Costituzione so-
no insufficienti a regolare il processo

accusatorio che va invece ricondotto
ai livelli diunoStatoautenticamente
liberal democratico». Fissare norme
certe dunque: «Diritto a un processo
che duripoco, costimenoepermetta
ai cittadini di avere soddisfazione in
materia civile. Terzietà del giudice,
equità fra le parti». Non c’è bisogno,
su questa materia di «modificare ec-
cessivamente» il testo della bozza di
novembre (art. 129,130,131, 132,
133).Treprincipi,etrepaletti.Perchè
fuori da questo «seminato», secondo
Folena, non si deve uscire. «Non sia-
modisponibili a inserire inquestadi-
scussionealtritemieccentrici».

Luana Benini
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IL PUNTO

Ma esiste una lobby
dei magistrati
contro le riforme?
MILANO. «Il problema è il lato con-
creto delle scelte. Se non intaccano i
principionondanneggiano icittadi-
ni, le subiremo anche se ci possono
apparire scomode. Insomma, occor-
re mantenere un modo civile di af-
frontare le questioni. Finora non è
statocosì,manoicontinuiamoaspe-
rare.Hosemprefiduciachelaragione
prevalga». È così che la pensa Elena
Paciotti, presidente dell’Anm e lea-
der di Magistratura Democratica.
Una frase che spiega inmaniera sem-
plicequalè ilpuntodivistadell’Asso-
ciazionenazionalemagistrati, il«sin-
dacato» dei pubblici ministeri e dei
giudici,dicuiMdèl’alasinistra.Forse
l’opinione della presidente Paciotti
non convince chi ritiene, a destra e a
manca, che in realtà l’obiettivo di
una presunta lobby, quella dei magi-
strati, siabloccarecomunque lerifor-
me.Tuttavia l’Anm-attraverso le sue
iniziative, la scelta dichiarata anche
se talvolta sofferta della via del dialo-
gocolmondopolitico-sembrariven-
dicaresoprattuttoquestopuntodivi-
sta:nonstiamotutelandonostriinte-
ressi, vogliamo invece tutelare l’inte-
ressedeicittadiniadavereunagiusti-
zia che funzioni e che garantisca loro
laparitàdavantiallalegge.

Perottenerequestegaranzieoccor-
re che le carriere di pm e giudici resti-
no unite, per tutelare l’autonomia
dei magistrati da altri poteri. Occorre
chel’azionepenalerestiobbligatoria.
Né l’Anm sostiene di ritenere che le
riforme della macchina giudiziaria
siano inutili. Tuttavia nega la neces-
sità che tali riforme debbano essere
«ingessate» inunanuovaCostituzio-
ne. I magistrati sostengono poi che
occorrono solo leggi ordinarie. E
hanno appoggiato i progetti prean-
nunciati dal ministro della Giustizia
Giovanni Maria Flick all’inizio del
governodell’Ulivo.

E qui viene al pettine un altro no-
do, di cui si è parlato, con clamore,
nell’ultimo congresso genovese di
Md: solo 3 dei 19 progetti messi in
cantieresonopassati,glialtri sisareb-
be impantanati in parlamento. Una
caso, spesso citato negli ambienti
giudiziari?Quellodelle riforma,sulla
carta definita più che opportuna, del
«giudiceunico»,ormaialvaro. Sean-
dasse inporto, con l’attuale organico
si potrebbero sbrigare molti più pro-
cessi tra i moltissimi che intasano i
tribunali e le preture. Il problema -
fanno notare i magistrati - sta nel fat-
to chenessunoavrebbeancoraforni-
toveredisposizioniperchiarirecome
risuddividere uffici, ricollocare per-
sonale e giudici, assegnare incarichi,
smaltire gli arretrati. Risultato: una

buona riforma, si sente nei palazzi di
giustizia, rischia di contribuire alla
paralisi totale, senonvengonopredi-
sposti gli strumenti idonei per realiz-
zarla inpratica.EccoperchéElenaPa-
ciotti parla di «lato concreto delle
scelte»: se i progetti di Flick non en-
treranno in funzione contestual-
mente,saràilcaos.

Anche a Genova, nei giorni scorsi,
ilministroeilresponsabileperlaGiu-
stizia dei Ds, Pietro Folena, hanno
spiegato ad Md che tanto pessimi-
smononhasenso,chel’Ulivo«haav-
viatolapiùgranderiformadelsettore
degliultimidecenni».Folenahapure
ribadito che l’indipendenza della
magistratura non verrà sacrificata
sull’altare di «patti scellerati». Tutta-
via i magistrati attendono il governo
alla prova dei fatti. A torto o a ragio-
ne,diffidanodellemediazionicui siè
assistito durante i lavori della Bica-
merale.

Inverità, sospetti ediffidenzesono
stati -adunannodall’iniziodellebel-
ligeranze iniziateconi lavoridellaBi-
camerale - il pane quotidiano da en-
trambe le parti. E, come se non ba-
stasse, la situazione è anche piùcom-
plicata.C’èanche l’incognitadialcu-
ni magistrati-big. Soprattutto certi
pm del pool di Milano. Sono note le
polemiche suscitatedalle loro «ester-
nazioni», da quelle del procuratore
Borrelli alle ultime, molto critiche
verso il mondo politico-istituziona-
le, dei pm Colombo e Boccassini . Al
di làdelmeritodelle tesi sostenute, la
popolarità e la radicalità di tali pm
può oscurare agli occhi del mondo
politicoedell’opinionepubblicalali-
neasceltadall’associazione.

Quale sia laposta ingioco lo sanno
tutti. Ingenui, sui vari fronti, non ce
ne sono. Tanto che Elena Paciotti è
consapevole del rischio che siano in-
nescate nuove mine: «Probabilmen-
te anche certi magistrati continue-
ranno. - ammette - Però non hanno
una strategia politica. E allora l’emo-
tività di questi soggetti dovrebbe for-
se avere meno rilievo, anche sui
mass-media. Francamente che si
emozioni o si secchi questo o quello
non è così rilevante. L’importante è
invece che ci si confronti sulle solu-
zioni da dare ai problemi». Critica gli
organi di informazione? «Non mi
meraviglia che un giornale si schieri.
Èpiù imbarazzantequando igiornali
fingonodinonavereunalineapoliti-
ca, fingonodiessere imparziali infor-
matori.Mentrenellesceltechefanno
sono davvero... disinformanti». Ma
questoèunaltroproblema...

Marco Brando

Pietro Folena Del Castillo/Ansa

Il vicepresidente della Bicamerale risponde alle proposte dei Ds

Urbani (FI): «Vedo passi avanti
Purché non restino solo parole»
I consigli di Scalfaro? Nelle sedi istituzionali

L’INTERVISTA

ROMA. «Il problema non è mai sta-
to di quantità ma di qualità. E oggi
lo è ancor più di ieri». Giuliano Ur-
bani è di natura prudente, tant’è
che non boccia a priori (come altri
del Polo) l’idea dei Ds di alleggerire
un po‘ il testo varato dalla Bicame-
rale per le riforme in materia di giu-
stizia. Ma il compito di tenere le po-
sizioni di Forza Italia lo rende estre-
mamentecircospetto.

Ritiene praticabile la proposta
di Folena di concentrare l’impe-
gno riformatore sui principi e
consegnare le prescrizioni ordi-
namentali alla legislazione ordi-
naria?

«Basta intendersi su cosa si debba
alleggerire. Se aumenta la qualità
delleriforme,nonfaremocertouna
guerrasulleparole».

Perintenderci,noncisaràguer-
rainnomedellaseparazionedelle
carriere contro l’ipotesi della dif-
ferenziazionedellefunzioni?

«È solo questione di parole? Non

ci accapiglieremo certo se scrivere
differenziazione anziché separazio-
ne, a patto che non sia una presa in
giro enonsiequivochi suunprinci-
pio che riguarda le stesse persone fi-
siche che svolgono la funzione in-
quirenteoquellagiudicante.Innes-
sun altro paese civile al mondo c’è
una tale confusione. Se c’è, me lo si
faccia sapere, non fosse che - rubo
una battuta dalla letteratura - per
non passarci neanche un’ora come
turista».

Le parole possono ben essere
chiaritenelmerito.Mailconfron-
toparte?

«Saremmolietissimidiconoscere
proposte più efficaci. Senza perdere
altro tempo prezioso. Vuole un
esempiodicosaèpossibile, anziuti-
le, toglieredalbinariodellaBicame-
rale e passare su quello della legisla-
zione ordinaria? Sembrava fossimo
tutti d’accordo che non si potesse
eleggereancorailCsmconquelvec-
chio sistema che ha diviso la magi-

stratura in correnti e sottocorrenti,
politicizzandola fino a lederne l’au-
torevolezza e il prestigio. Cos’altro
c’èdaaspettare?».

Noncredecheoccorraprimari-
muovere il sospetto che si voglia
colpire l’autonomia e l’indipen-
denzadellamagistratura?

«Come si rimuove un sospetto
alimentato abusando del linguag-
gio fino all’analfabetismo giurisdi-
zionale che scambia il magistrato
inquirenteconilgiudiceterzo?».

EperòancheilcapodelloStato,
a cui una tale confusione non si
può addebitare, manifesta preoc-
cupazione.

«IlpresidentedellaRepubblicaha
ildirittoeildoveredipronunciarele
sue preoccupazioni attraverso gli
strumenti istituzionali di cui dispo-
ne. Al di fuori di questi strumenti
ogni posizione può essere tirata da
una parte o dall’altra e, quindi, ri-
schiaredisconfinare».

Non le è piaciuto che quelle po-

sizioni siano state tirate, nel di-
battito congressuale di Magistra-
tura democratica, dalla parte del
noalprogettodellaBicamerale?

«Non mi pare possa essere consi-
derata quella la sede legittima di di-
scussione. Ma poi, quel congresso a
cosa è servito? A dividere Magistra-
tura democratica in due sottocor-
renti: una più vicina alla Procura di
Milano, l’altrache comincia apren-
derne le distanza; l’una tendenzial-
mente arroccata verso posizioni
conservatrici, la seconda incerta
sulladirezionedell’innovazione».

E però Md ha detto sì alla revi-
sione dell’articolo 513 del Codice
diprocedurapenale.Lobuttavia?

«Anzi, avrei voluto che da questo
riconoscimento della norma di ci-
viltà giuridica introdotta dal Parla-
mento partisse una riflessione più
aperta sui titoli di legittimazione
delloStatodidiritto.Quellichenon
distorcono la parità tra accusa e di-
visa, né debordano da un corretto

eserciziodella legalità.Neiconfron-
tidichiunque».

Sbaglio o sta dicendo al procu-
ratore Caselli che valgono anche
neiconfrontideimafiosi?

«Nemmeno l’illegalità della ma-
fia può giustificare la rinuncia dello
Stato di diritto a combattere con
strumentilegittimi».

Vedelasoluzionepiùvicina?
«Diciamo: a portata di mano. Poi

solo un cieco può non vedere che la
soluzione sta nell’individuazione
dei principi maanche delle modali-
tàperrealizzarli».

Al punto in cui è arrivato il pro-
cesso riformatore, si giustifiche-
rebbe una rottura proprio sulla
giustizia?

«Scusi se rovescio la domanda,
maleicredepossibile lasciarenell’e-
quivoco i fondamenti dello Stato di
diritto e costruire su questo una
nuovaformadiStato?».

P. C.

L’INTERVISTA Giordano (vicepresidente Anm) ripete: no alla separazione

«Ma sulle carriere niente scherzi»
«Le proposte di Folena possono servire a svelenire il clima». «Il Csm nella nuova Costituzione? Meglio di no».

Bertinotti: via
la giustizia
dalla Bicamerale

ROMA. «Fin dall’inizio
abbiamo criticato
l’inserimento dei temi della
giustizia in Bicamerale,
ritenendo che questi
potessero essere affrontati
con legge ordinaria».
Fausto Bertinotti ha
ribadito così ieri la linea di
Rifondazione comunista in
materia di giustizia e
riforme.
Per il segretario del Prc non
è fonte di «disagio»
trovarsi, su questo
argomento, in sintonia con
Antonio Di Pietro.
«Quando le distanze sono
nette e dichiarate non c’è
nulla da temere e noi,
rispetto al fenomeno Di
Pietro, abbiamo sempre
manifestato in modo netto
e radicale il nostro dissenso
su determinate questioni»,
ha concluso Bertinotti.
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ROMA. Paolo Giordano, vice pre-
sidente dell’Associazione nazio-
nale magistrati, che ne pensa del-
la proposta di Pietro Folena di
«concentrare le riforme costitu-
zionali che riguardano la giusti-
zia su alcuni aspetti molto sobri, i
principi, alleggerendo la materia
da quelle prescrizioni ordina-
mentali che sono di competenza
dellalegislazioneordinaria»?

«Penso chesiaesatto,giusto,dare
delle formulazioni sintetiche nella
costituzioneenonscendereneldet-
tagliodellaregolamentazionegiuri-
dica. Anche perché, in definitiva,
questa è la tradizione delle costitu-
zioni nei paesi occidentali. Però, al
tempo stesso, quando si fa questo
discorso la sinteticità può lasciare
aditoaequivocidivarianatura».

Qualiequivoci?chesosateme...
«Faccio un esempio. Quando, co-

mefaFolena,sidicechebisognadif-
ferenziare le funzioni giudicanti da
quelle requirenti... Può voler dire
tutto epuò volerdirenulla.Bisogna
vedere qual è il disegno che le forze

politiche hanno in mette. Cosa si
vuolefare».

Dottor Giordano anche lei, co-
me molti magistrati, teme che si
arrivi alla separazione delle car-
riere,ècosì?

«Sì. Il mio timore è esattamente
questo. E non è che nasca dalle pa-
role di Folena. Faccio un discorso
generale. Temo che si arrivi ad una
separazione rigida delle carriere tra
le due funzioni. Sarebbe molto gra-
ve. Perché se ciò dovesse accadere
sarebbe contrario alla tradizione
giuridica del nostro paese. E soprat-
tutto,comehoripetutopiùvoltein-
sieme ad altri colleghi, la separazio-
ne delle carriere può dare adito alla
creare di una corporazione di pub-
blici ministeri. Pm svincolati com-
pletamente dall’ordine giudiziario,
che organicamente inseriti con la
polizia giudiziaria può essere l’anti-
camera della sottoposizione all’ese-
cutivo. E quindi dell’azione penale
nonpiùobbligatoria».

Ma avrebbe obiezioni a fissare
nella nuova costituzione la di-

stinzionedellecarriere?
«Il problema fondamentale è sa-

perecosascriverenellacostituzione
ecosa invece lasciarefuoriper inter-
venirepiùsemplicementecondelle
leggi ordinarie. Questo è il punto
fondamentale e imprescindibile.
Perché mettere principi senza poi
avere un disegno chiaro nella legge
ordinaria può creare degli equivoci.
Mettere troppe regole specifiche e
dettagliate nella costituzione può
creare una rigidità che un domani
potrebbero rendere la costituzione
non più adeguata all’evoluzione
della situazione. È un punto molto
delicato».

Dottor Giordano, quali sono i
principi che lei vedrebbe favore-
volmente nella nuova costituzio-
ne?

«Nonmipossosostituireaipoliti-
ci. In genere i magistrati sono dei
cattivi legislatori. Perché non han-
no quella preparazione necessaria
per fare delle formulazioni precise.
Però diciamo che vedrei favorevol-
mente inseriti nella costituzione i

principi generali in materia di pro-
cesso penale, i principi cardine e i
valori fondamentali dell’indipen-
denza...»

EilCsm?
«No. Penso che il Consiglio supe-

riore della magistratura non do-
vrebbe essere oggetto di revisione
costituzionale. È una miapersonale
visione. Perché l’autogoverno è un
principiochestatotradizionalmen-
te inteso in maniera esatta. È un pa-
trimonio di cui nonpossiamofarea
meno. Tant’è che anche le legisla-
zioni europee siavvicinanoaquella
italiana».

Dottor Giordano dopo le ulti-
me durepolemicheframagistrati
e politici la proposta di Pietro Fo-
lenapuòservire...

«Può servire sicuramente a svele-
nire il clima. Per questo giudico po-
sitivamente queste parole così ra-
gionevoli. E questo fatto già da solo
è positivo, al di là del merito delle
proposte».

Nuccio Ciconte


